Vedeche,  Giuseppe 
Anna  Erizzo 


I 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2010  with  funding  from 

University  of  Toronto 


http://www.archive.org/details/annaerizzotragedOOvede 


ANNA  ERIZZO 


tf  &&©i§iDa& 


GIUSEPPE    VEDECHE 


M&BSÌZIB 


ISELLA  TIPOGRAFIA  MACHEKl 


1831 


Vi  84 


ANNA  ERIZZO 


«ASSIDUA 


PERSONAGGI 


MAOMETTO   II. 

OMAR 

ANNA  ERIZZO 

IRENE  COMNENA 

GIOVANNI  DARIO 

LUIGI  VENIERO 


La  scena  è  nella  sala  a"  udienza ,  o  del  trono 
dei  padiglioni  del  Sultano  sotto  le  mura  di  Scu- 
tari  neW Albania . 


&RST&  SM22$> 


ATTO     PRIMO 


SGENA  I. 
ANNA ,  IRENE 

ANNA. 

\/uanto  infelice  io  son  !  tacito  almeno 

Tu  versi  il  pianto  delle  tue  sventure 

Nella  deserta  stanza  ,  e  invochi  il  nome 

Del  divo  figlio  della  Vergili  ;  t'  ode 

Ei  sì ,  che  pio  lo  pianger  nostro  scerne 

Dal  singulto  degli  empi  :  Io  nulla  ,  o  donna  , 

di'  invidi  detti ,  o  vili  3  od  in  maligno 

Vel  motti  osceni,  onde  il  pudor  s'adonta, 

Odo  diletta  ad  un  Sultano  :  vuoisi 

In  me  spiar  fino  il  pensiere  .  Il  cielo 

JVT  aifida  sol  che  benedice  Iddio 

Chi  le  mani  ha  innocenti ,  il  core  ha  puro , 

Né  tradisce  i  fratelli  ,  ed  io  non  scesì 

Anco  agli  amplessi  del  tiranno,  e  mai 

No  mai . . . 

IRENE 

Donzella,  quel  Signor  t'aiti 
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Che  confonde  i  superbi,  e  non  disdegna 
L'  umiltà  dell'ancella  :  orrenda  guerra 
Or  ti  s'  appresta  ;  se  ti  fea  Cadina 
L'empio  Sultan  la  tua  vergogna  ei  tenta  . 

ANNA. 

Irene  ,  o  dolce  amica  ,  il  regio  manto 
Non  creder  no  che  altera  fatta  m'abbia, 
Che  gli  schiavi  dei  re  nulla  distingue 
Fuor  che  la  veste:  anzi  dal  dì  eh'  i  cinsi 
L'  auliche  lane  ,  e  salutata  fui 
Del  mio  signor  la  favorita  ,  e  loco 
Ebbi  onorato  nel  serraglio,  e  schiave 
E  servi ,  ove  pur  dianzi  io  serva  m'  era  , 
Benché  null'uomo  (  e  eh'  il  potria?)  né  il  prence 
M'  abbia  veduto  ancor ,  pur  sempre  io  temo  .  . . 

IRENE 

E  n'  hai  ben  donde  ,  o  cara  ;  ei  qui  venirne 
Dunque  t'impose?  il  primo  incontro  è  questo? 
Ecco  il  tremendo  istante  :  or  or  vedrai 
Qual  sia  Maometto . 

ANNA 

Contro  all'arti  crude 
E  al  rabido  furor  mi  sia  di  scudo 
11  braccio  di  quel  Dio,  che  non  desia 
La  morte  dei  suoi  figli ,  e  in  sen  virtute 
Pur  desterammi  la  diletta  immago 
Di  quel  gentil  ,  per  cui  lo  cor  sospira  : 
Di  quei  ,  che  dopo  il  padre  e  la  diletta 
Genitrice  che  forse  il  ciel  m'  ha  tolto, 
Unico  ,  e  solo  delle  mie  catene 
11  grave  peso  alleggeria  di  tante 
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Reminiscenze  di  soavi  affetU  , 
E  quasi  dolce  mi  rendea  la  vita 
Della  sventura  :  vedi  amore  !  —  Irene, 
Amasti  mai  ? 

IRENE 

Deh  taci  :  o  qual  rimi  uovi 
Lunga  storia  di  pianto  !  amai,  qual  donna 
Non  amò  ?  fero,  empio  amatore  io  m'  ebbi. 

ANNA 

Ah  di  colui  che  adoro  unqua  non  fue 
Più  generoso  cavalier  ,  più  pio  , 
Né  si  nobile  spirto  unqua  vestirò 
Più  vaghe  l'orme:  odi  ,  in  Vinegia  mia  , 
Là  ,  nella  bella  Italia  ,  ah  tu  non  sai 
Quanto  beata  è  quella  terra  !  i'  vidi 
La  prima  volta  quel  garzon  che  poi 
Donno  di  me  si  feo  :  gli  antichi  padri 
Amistà  lunga  hanno  fra  lor,  che  sono 
Fratelli  i  cittadini  ;  il  vidi ,  e  u'  arsi  ; 
Egli  mi  amò  ,  ci  fidanzar,  felici 
Del  nostro  amore  i  genitori  ;  o  Dio, 
Qual  ei  cresceva  !  impetuoso  ,  e  caro 
Nello  stesso  furor  ,  gentile  e  puro 
Come  il  cielo  natio  ,  già  gli  splendeva 
Tutta  la  patria  libertà  nel  volto, 
E  T  odio  dei  tiranni  aveva  in  core  . 
O  mio  Luigi ,  ed  Anna  tua  (pria  morte  ) 
Sposa  d'  Orientai  barbaro  sire  ? 

IRENE 

11  veggio  ;  o  figlia,  lascia  eh'  io  ti  chiami 
Con  questo  nome,  amor,  sacra  ira  il  petto 
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Di  virtù  salda  t'armano;  sarai 
Diffidi  scoglio  pel  Sultan  :  pur  vuoisi 
Femmineo  cor,  quanto  è  in  poter,  far  duro:  — 
Dello  mio  amor  parlasti?  odi ,  ed  impara 
Quanto  è  mai  cruda  l'ambizione ,  e  come 
Ami  un  Tiranno.  Io  qual  mi  vedi  or  schiava 
Negli  uffici  più  vili ,  in  lieta  sorte 
Nacqui,  e  figlia  son  io  di  quei  Comneno 
Che  l' impero  tenea  di  Trebisonda 
Quando  occupollo  il  fier  Maometto . 

ANNA 

Oh  cielo! 
Tu  la  maggior  delle  reali  figlie 
Irene  ?  fama  risuonò  che  spenti 
Tutti  v'avea  '1  Sullan  ;  la  fera  storia 
Narrommi  spesso  il  mio  Luigi. 

IRENE 

Io  vivo 
Per  mia  sventura  ;  nuovo  in  Asia  un  regno , 
E  me  sposata  al  vincitore  ,  i  patti 
Sai  che  fur  questi  dell'accordo  ;  il  primo 
Non  attenea  l' iniquo  sire  ,  a  lui 
Io  fui  condotta  nel  serraglio.  —  Il  mio 
Crudo  destin  ,  la  mia  beltà  ,  funesto 
Dono  del  ciel  ,  parver  toccarlo  ,  e  tenero 
E  sensibil  mostrossi  :  a  me  non  usa 
Che  a  veder  sempre  intorno  i  muti  visi 
Delli  schiavi  di  corte ,  il  franco  piacque 
E  libero  signore  ,  e  1'  uomo  i'  vidi 
Sul  volto  di  un  tiranno  !  . .  .  ambiziou  poi 
Cruda  s'aggiunse  di  chi  nacque  in  soglio 
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Anitca  peste,  onde  V  amai ,  mi  diedi 
Perdutamente  a  lui ,  cieca  del  primo 
Sovrano  della  terra  :  Oh  quante  volte 
Nelle  profane  gioie  ,  ebri  d' impuro 
Foco  che  il  genio  del  delitto  inspira , 
La  fé  degli  avi  ed  il  Profeta  ,  e  quanto 
Sacro  si  stima  deridevam  :  nulla 
Religione  hanno  i  tiranni  :  intanto 
Mi  s'  uccideva  il  padre ,  e  ad  uno ,  ad  uno 
E  fratelli ,  e  sorelle ,  e  madre  e  servi 
Nello  stesso  serraglio ,  ed  io  n'  udiva 
Dagli  empi  penetrali  i  lunghi  gemiti 
Fatta  ornai  sorda  al  loro  pianto  ,  e  solo 
Lieta  del  ventre  per  crescente  prole 
Ornai  ricolmo  . 

ANNA 

Oh  qual  di  lunghi  errori 
Tristo  racconto  ! 

IRENE 

Quasi  m'era  in  sommo 
D'ogni  letizia  ,  quando  a  un  tratto  ,  ahi  mostro  , 
Da  sé  mi  scaccia  ,  di  beltà  straniera 
Invaghitosi  il  prence:  a  dirti,  o  figlia 
Il  mio  dolor  non  v'  è  parola  .  —  Il  velo 
Mi  cadde  giù  dagli  occhi ,  e  tutto  scórsi 
L'  orror  dei  miei  delitti  :  e  già  vicino 
Erasi  il  giorno  ,  che  nascer  dovea 
Il  tristo  frutto  del  mio  amor ,  schernita 
Dalle  maligne  invide  schiave ,  io  sola 
Nel  più  obliato  penetrai  mi  trassi 
Addolorata  ,  e  qui  gli  fu  baltesmo 
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Il  pianto  della  madre.  —  Ecco  il  Sultano 


ANNA 


O  Dio  ! 


SCENA   IL 
ANNA, MAOMETTO 

MAOMETTO 

Donzella  ,  se  dell'alto  onore 
Cui  t'inalzava  ,  al  tuo  signur  non  anco 
Grazie  rendevi  ,  né  a  volubil  mente  , 
Ne  a  instabil  cor  Y  ascrivi  :  il  grave  incarco 
Ne  incolpa  sol  d'  uom  che  governa  ,  e  regge 
Due  vasti  imperi,  e  tanti  regni.  —  Dolce 
Erami  intanto  col  fugace  cenno 
Del  rapido  voler,  dai  più  servili 
Uffici  averti  sollevata  ai  primi 
Splendori  della  terra  ;  era  di  tanto 
Prodigo  il  ciel  con  i  Sultani  :  in  parte 
Io  così  dava  un  guiderdone  ai  dolci 
Occhi  amorosi,  che  ferianmi  il  core , 
All'  ingenuo  candore  ,  a  quell'  incanto 
Gli'  ogni  tuo  moto  ,  ogni  tuo  detto  spira  .  — 
Ti  vidi ,  e  forse  ten  sovviene ,  allora 
Che  tu  d'  assido  unguento  ,  industre  ancella 
In  lunghe  treccie  profumavi  il  crine 
Della  mia  prima  favorita  .  —  Fiso 
In  te  lo  sguardo  allor  nulla  ti  dissi , 
Che  ber  per  gli  occhi  il  dolce  amor  mi  volli  , 
Ed  in  silenzio  contemplar  le  belle 
Care  sembianze  :  Oh  quando  in  me  volgevi 
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Od  arte  fosse  ,  o  caso  le  languenti 
Amorose  pupille,  oh  !  qual  s'  apriva 
Parte  di  cielo  !  oh  !  qual  piacer  !  sì  vago 
Non  pingeva  il  Profeta  il  paradiso 
Allor  che  disse  dalle  dure  scorze 
Dei  faggi ,  e  degli  allori  uscir  le  donne 
Vergini ,  e  nude  ,  e  V  armonia  celeste 
Immaginava  ,  e  le  carole  ,  e  i  canti . 

ANNA 

Che  mai  favelli ,  o  sire  ?  oh  qual  t'  acceca 
Illusion  vana  ?  a  te  che  tante  godi 
Beltà  dell'  Asia  e  dell'  Europa  ,  il  volto 
Poteo  piacer  d'un  infelice? 

MAOMETTO 

È  vero , 
Noi  nego ,  o  cara  ,  lungo  è  il  regno  ,  mille 
E  mille  vidi  di  beltà  diverse  , 
E  di  lingua  ,  e  di  forme  ,  e  di  colore 
Donne,  che  scelte  a  me  l'Oriente  invia 
E  1'  Occidente  ;  ma  non  vidi  ancora 
Chi  t'  uguagliasse  ,  chi  d'  amor  sì  viva 
Fiamma  nel  seno  m'accendesse:  Dimmi 
Ove  nascevi  tu  ?  qual  ti  produsse 
Felice  terra  ?  — •■  dimmi  . 

ANNA 

Italiana 
Son  io  .  Venezia  .  .  . 

MAOMETTO 

Or  ve ,  nascea  nemica 
Donna  che  siede  del  mio  cor  reina  ! 
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ANNA 

Signore  .  .  . 

MAOMETTO 

11  nome? 

ANNA 

Anna 

MAOMETTO 

Deh  m'odi  adunque 
Dolce  Anna  mia  .  —  Passò  stagion  ,  che  forse 
In  mezzo  all'armi ,  nei  primi  bollenti 
Giorni  di  giovinezza  erami  grato 
Volar  da  questo  in  quell'  amplesso  ,  e  lordo 
Di  sangue  ,  e  di  sudor  stringermi  al  seno 
Femmina  ignota:  stolto  !  in  cor  ridea 
Dei  principi  Latini  ;  oh  da  quel  tempo 
Quanto  diverso  or  son  !  come  si  cangia 
Pensier  con  gli  anni  !  Mai  diletto  vero, 
Un  piacer  vero  mai  gustava  ,  e  quale 
Avvi  contento  in  abbracciar  ,  sia  bella 
Quanto  pur  vuoisi  ,  donna  che  non  ami 
E  che  non  t' ama  ?  Ad  un  sol  caro  oggetto 
Desir  dunque  nutria  di  volger  tutta 
L' immensa  piena  degli  affetti  ;  indarno 
Sempre  però  ,  che  nel  pensare  a  questo 
Ideato  idol  mio ,  la  mente  quasi 
L'impossibil  volea  :  ti  vidi  alfine, 
Sarai  mia  sposa  ;  libertà  non  usa 
Entro  al  serraglio  avrai  ;  non  è  la  tema 
Compagna  dell'  amor  :  vieni  ;  regina 
Vedratti  Italia  ,  e  la  superba  Roma 
Che  contro  me  sì  fera  guerra  ha  mosso , 


ATTO  PRIMO  io 

E  che  distrugger  voglio  . 

ANNA 

Io. .  no...  non  merlo... 

MAOMETTO 

Come  !  sì  cara  tu  mi  sei ,  che  quanto 
Offrirti  posso  è  poco  . 

SCENA   III. 

ANNA  ,  MAOMETTO  ,  OMAR 

OMAR 

O  re  ,  son  giunti 
Gli  ambasciatori  Veneti . 

MAOMETTO 

—  Ritratti 
Donna  per  ora  alle  tue  stanze  ;  in  breve 
Ti  rivedrò  :  —  quanto  mi  costi  o  regno  ! 

SCENA   IV. 
MAOMETTO ,  OMAR 

MAOMETTO 

Omar  . 

OMAR 

Sire. 

MAOMETTO 

Pur  ecco  alfin  cadeo 
Veneto  orgoglio.  Se  per  patto  aversi  , 
Ovver  con  ostiuata  orrida  atroce 
Guerra  distrugger  Scutari  si  debba  , 
Udir  mi  piace  il  tuo  consiglio  . 

OMAR 

Libero 
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Darollo  .  In  Albania  ,  qui  dove  surse 
Serpe  nutrito  in  seno  ,  il  prode  troppo 
Reo  Scandenberg  ,  dirlo  è  d'  uopo ,  mai 
Non  fur  vittrici  le  nostre  armi ,  d'  onta 
Qui  il  padre  tuo  copriasi  .  .  . 

MAOMETTO 

E  che  ? 

OMAR 

Moriva 
Il  fier  ribelle  quindi  ,  e  dell'  antico 
Crudo  odio  suo  contro  di  noi  V  infame 
Eredità  nei  Veneto  senato 
Passava  tutta  ,  che  tutor  dei  figli 
Si  fea  ;  rimembra  il  Loredan  ,  né  un  lustro 
È  scorso  ancor  ,  che  qui  la  fronte  altera 
Di  cui  trema  Y  Oriente  ei  voltar  feati 
Con  pochi  prodi  ?  e  ne  ridea  la  cruda 
Repubblica  ;  che  parlo  ?  or  dieci  lune 
Forse  non  sou  che  questo  assedio  dura  , 
E  cento  mila  Maometlau  feroci 
Spenti  non  furo  da  un  sol  picciol  pugno 
D' Italiani  ?  vada  in  fumo  ,  in  polve 
La  tua  grandezza ,  o  re,  pria  che  di  questa 
Empia  città  pietra  su  pietra  resti , 
E  dei  suoi  difensor  si  beva  il  sangue  . 

MAOMETTO 

Vero  Ottoman  sei  tu  —  dono  al  tuo  vero 
Amor  la  troppa  libertà  dei  detti  : 
Pur  se  qual  bramo  i  patti  fieno  ,  salva 
Scutari ,  e  pace  con  Vinegia  io  voglio , 
E  all'  alto  onor  del  mio  sublime  talamo 
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Inalzerò  Veneta  donna  . 

OMAR 

Tuo 
lì.  l'imperare,  il  servir  mio;  richiesto 
Dissi  i  miei  sensi ,  cieco  de'  tuoi  cenni 
Esecutore  . 

MAOMETTO 

Il  so  ;  ciò  che  nell'  imo 
Petto  rinserro  odi  tu  dunque:  vano 
D'  onor  puntiglio  qui  mie  forze  tutte 
Quasi  consuma  ,  e  me  trattien  :  si  ceda 
Al  duro  fato  ;  V  util  mio  più  certo 
Sarà  così  ;  meri  decoroso  forse  , 
Ma  salda,  vera  gloria  ,  il  sai ,  non  avvi 
Ove  1'  util  non  è. 

OMAR 

Ben  parli  . 

MAOMETTO 

Fatto 
Signor  di  tutta  l'Albania  ,  securo 
Dei  Veneti  ,  poss'  io  piombar  su  Rodi , 
E  i  cavalieri  esterminar,  vestiti 
Dell'  aborrita  Croce  ,  e ,  questi  domi , 
Riman  l' Italia  ,  mia  crudel  nemica  , 
Per  cui  combatte  il  ciel ,  la  terra  ,  un  nume 
Feroce  sì  che  a  me  la  fa  tremenda  , 
E  se  l' Italia  è  doma  il  mondo  è  mio  . 

OMAR 

Sire  ,  qual  spirto  t' invade  ?  terrore 
Spiri  dal  volto  :  trema  Italia  ,  trema.  — 


Mtltil   S32IÌ22© 


ATTO    SECONDO 


SCENA.  I. 
DARIO.  LUIGI 

LUIGI 


D. 


'ario,  sei  queto  in  cor? 

DARIO 

Queto  . 

LUIGI 

Quest'  aure 
E  queste  mura  un  sacro  fremer  cT  ira 
Sveglianmi  ;  e  tutto  ribollirmi  il  sangue 
Mi  sento  ,  e  divampar  . 

DARIO 

Ti  calma  . 
luigi 

Vive 

Qui  dunque  uom  che  dell'uom  regge  a  suo  senno 

Qual  se  di  belva,e  or  scioglie, or  stringe  il  freno, 

Assoluto  ,  dispotico  ,  tiranno  , 

E  V  ubbidiscon  tutti ,  e  tutti  tremano  ? 

S*  egli  fosse  in  Italia  ! 
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DARIO 

Oh  che  favelli? 
Meco  compagno  nò  d'  ufficio  sei , 
Sol  d'amistà  sei  tu:  non  far  ten  prego, 
Che  pentirmene  io  deggia  . 

LUIGI 

E  ver  :  varcate 
D'  Asia  le  rive,  e  fra  le  stragi  orrende 
Gol  duce  invitto  scorso  un  lustro ,  sazio 
Non  già  di  sangue,  ma  stanco  di  tante 
Morti .  che  agli  infedel  dava  il  mio  brando, 
Ai  queti  stutlj  della  dolce  patria 
Tornar  mi  piacque  .  .  . 

DARIO 

E  le  politiche  arti 
Imparar  quivi  ;  a  ciò  meco  venisti  : 
Dotto  neir  armi  vuoi  saper  tu  come 
Pure  in  parole  la  patria  s'aiti. 

LUIGI 

A  ciò  venni  io ,  né  sol  per  ciò  :  volea 
Vedere  il  volto  del  crudel  ,  che  scempio 
Fea  d'  ogni  buon  che  per  Gesù  s'appella  ; 
Di  quel  crudel  di  cui  fra  mezzo  a  mille 
E  mille  rischj  1'  aborrita  testa 
Io  sì  spesso  cercai  ,  di  cui  sì  caro 
Sariami  stato  ,  o  Dario  ,  appor  votiva 
L' infame  spoglia  su  quei  santi  altari 
Gh'  egli  distrugger  tenta  . 

DARIO 

O  ciel  raffrena 
L'intempestivo  tuo  furor;  la  morte 
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Qui  puote  un  sol  di  tai  detti  costarti . 

LUIGI 

Morte  !  e  forse  io  la  temo  ?  il  tacer  duro 
Erami  e  il  soffrir  —  :  deh  tu  mi  scusa  . 

DARIO 

Al  caldo 
Tuo  vero  amor  di  libertade  or  dono 
I  feri  spirti  ;  ma  componi  almeno 
In  faccia  al  re  volto  ,  parole  ,  ed  atti  . 

luigi 
Una  viltà  non  consigliarmi  :  vili 
Da  te  consigli  aver  poss'  io?  —  nel  seno 
Gli  affetti  miei  tacer  farò  . 

DARIO 

La  prima 
Arte  nel  mondo  è  questa  :  aperta  forza 
Sé  medesma  distrugge  :  ir  cauti  è  solo 
Secura  guida  di  ogni  azion  :  felice 
Chi  tende  al  giusto  . 

LUIGI 

Del  valore  Italico 
Una  scintilla  è  forse  in  me;  tu  mostri 
La  Veneta  prudenza  :  e  a  te  non  spense 
L'empio  Sultan  di  amata  donna  il  padre 
Spieiatamente  ,  e  il  caro  idolo  tuo 
Non  ti  rapiva  . 

DARIO 

E  che?  due  lustri  ,  e  il  pianto 
Non  cessi  ancor  ,  due  lustri  son  che  ucciso 
Erizzo  il  prode  difensor  d'  Eubea 
Fu  da  Maometto:  seco  era  la  figlia 
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Anna  diletta  tua  :  spenta  pur  ella  .  . . 
Caso  infelice  !  ma  obliar  fa  '1  tempo 
Ogni  più  duro  caso  . 

luigi 
In  me  non  scema 
Per  volger  d'  anni  la  memoria  acerba  , 
Né  la  lusinga  che  pio  '1  ciel  la  renda 
Ai  miei  desir ,  che  mai  del  morir  d'Anna 
Certa  novella  mai  non  giunse. 

DARIO 

Amore 
Troppo  t' illude;  sì  funeste  idee 
Deh  scaccia  ,  o  mio  Luigi . 

LUIGI 

E  T  odio,  e  l' ira 
Come  fugar  potrò  ?  V  immagin  cara 
Della  rapita  donna  ,  e  dell'  amato 
Suo  genitor  1'  orribile  inaudito 
Supplizio  ognor  rimembro  :  ah  !  se  in  vederti 
Questo  pensier  m'  accieca  .  ah  !  chi  ti  salva 
Dal  mio  furor  crudo  Sultan  ?  paventa 
Della  vendetta  mia  :  ciò  che  non  fero 
E  mille,  e  mille  squadre  uom  solo  il  puole  .  . 

DARIO 

Taci  ;  perder  ti  vuoi  :  mal'  io  ti  trassi 
Alla  presenza  d'  un  tiranno  ;  0  queti 
Detti  ;  0  tacer  su  V  onor  tuo  mi  giura  . 

LUIGI 

T'  ubbidirò  :  su  lo  mio  onore  il  giuro  . 
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SCENA   II. 
MAOMETTO  ,  OMAR  ,  DARIO  ,  LUIGI 

OMAK 

Favella  . 

DARIO 

Sire  invitto  al  di  cui  nome 
Trema  l'Oriente,  che  sopprimi  ,  e  calchi 
I  più  superbi  Regi,  ed  a  cui  serva 
Ornai  s'  è  fatta  la  fortuna  e  il  fato  , 
Invitto  Sire  a  te  Vinegia  invia 
Salute  ,  e  pace  . 

MAOMETTO 

A  lei  reca  salute, 
E  pace  ove  ella  voglia  . 

DARIO 

Orrende ,  e  fere 
Furon  le  guerre  ;  1'  Ottomanna  Luna 
E  il  Veneto  Leon  mostrar  lor  possa 
Tremendamente,  e  si  mirar  vermiglie 
D'  Asia  le  rive  ,  e  Caramani ,  e  Licj 
Lordi  di  stragi  orribili  ,  e  di  sangue  .  — 
Ma  che  ricordo  io  mai  remote  terre? 
Qui  dove  il  forte  Scaudemberg  ,  l'Eroe 
Della  prode  Albania  ,  quasi  tre  lustri 
All' iudomato  tuo  furor  fea  fronte, 
Quante  non  furo  atroci  pugne  ,  e  morti  ? 
Dei  cari  figli  dell'  estinto  amico 
Teneri  ancor  di  età  prendea  la  cura 
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La  repubblica  nostra  ,  e  rinnuovarsi 

Qui  d' Italo  valor  prove  tremende, 

E  fuoco  ,  e  ferro  arder  ,  distrugger  tutte 

Le  infelici  reliquie  ,  e  farsi  ovunque 

Un  mucchio  sol  di  ceneri ,  e  ruine  , 

E  sparso  il  suolo  di  rottami ,  e  d'  ossa  ; 

E  in  questa  stessa  Scutari ,  che  or  dieci 

Mesi  già  son  che  tu  d'espugnar  tenti, 

Come  ferocemente  il  Loredano 

Non  combatteva  ,  e  d*  Itali  guerrieri 

Quanta  uccision  qui  non  si  vide  ,  e  quanti 

E  Giannizzeri,  e  Spai ,  e  quanto  onore 

Qui  uon  fu  spento  del  feroce  impero? 

Ed  or  . , .  ma  che  parlo  io  ?  chiare  ,  immortali 

Sarau  queste  difese ,  e  questi  assalti  , 

E  benché  pinte  dalla  fredda  istoria 

Spaventeranno  i  secoli  futuri  : 

Né  gli  odj  eterni  son  :  delle  nostre  ire 

Godon  gì'  invidi  Re  ;  desir  gì'  illude  , 

E  speran  forse  . . .  Prence  ama  Vinegia 

E  la  pace  ,  e  la  guerra  ;  or  pace  chiede, 

E  Scutari  darà  ,  Tenaro  ,  e  Lemno  , 

Sol  pei  tuoi  mari  di  vagar  desia 

E  libera  ,  e  secura  . 

MAOMETTO 

È  giusto  :  pace 
Dunque  reca  alla  patria  :  anch'  io  son  stanco 
Di  tante  stragi  :  affetti  ho  in  cor  più  miti.  . . 
Omar  regala  gì'  inviati . 

LUIGI 

Doni  !  . . . 
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DA.  RIO 

Lo  scusa  ,  egli  inesperto  ,  i  modi  e  gli  usi 
Ignora  delle  corti  ,  e  mal  si  finge 
Il  tuo  splendor,  la  tua  grandezza:  meco 
Veniva  alunno  dei  severi  studj 
Politici .  .  . 

LUIGI 

Vederti  io  pur  volea  .  .  . 

DARIO 

È  ver  vederti  egli  volea  .  .  .  vederti 
Chi  non  desia  ?  ...  di  te  suona  la  fama 
Ornai  sì  grande  .  .  .  così  vaste  imprese 
Signor  compiesti  ,  che  attonito  il  mondo 
Ti  venera  ,  ti  ammira  ;  ed  onor  . .  .  quasi  . .  . 
L  il  sol  vederti . 

LUIGI 

Oh  che  di'  tu  ?.. . 

MAOMETTO 

Sublimi 
E  generosi  spirti  in  cor  rinserra 
L' Itala  gioventù  ;  fin  nei  più  crudi 
Nemici  suoi  virtute  estima:  eterno 
Fia  l'Italo  valor,  ch'eterne  fieno 
Le  memorie  degli  avi  :  io  benché  nato 
In  fra  barbare  genti ,  e  seguo  ,  ed  amo 
I  costumi  d'  Ausonia  ,  ed  or  mi  piace 
Al  soglio  alzar  Veneta  donna  . 

LUIGI 

Veneta  !  . .  . 

MAOMETTO 

Sì:  fra  le  figlie  del  serraglio  ,  in  cruda 
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Barbara  schiavitù  giacea  sepolta 
Questa  infelice  ,  che  formò  natura 
La  più  gentil  delle  cose  terrene. 

LUIGI 

Il  nome  ? . 

MAOMETTO 

Anna  . 

LUIGI 

Gran  Dio  ! 

DARIO 

1/  eccesso  in  lui 
Delia  sua  gioia  .  .  .  amor  di  patria  ...  in  core 
Gli  parla  sì .  .  .  che  del  suo  bene .  .  .  ei  gode 
Immensamente  ...  di  Maometto  sposa 
Onor  ...  la  patria  ... 

MAOMETTO 

Oh  grande  ! ... 

LUJGI 

Ed  ella  t'ama  ? 

i 

MAOMETTO 

E  che  dimandi  ?  qui  legge  è  il  mio  cenno  , 
Né  ciò  pur  volli  :  il  suo  Signor  chi  mai 
Non  ama?  un  soglio  io  dono,e  gemme,  ed  oro, 
E  chi  resister  può  ?  non  han  le  donne 
Sì  feroce  virtù  . 

LUIGI 

Partiam . .  . 

MAOMETTO 

—  No  :  grato 
Le  fia  vedervi:  abbandonata  e  sola 
Per  lungo  volger  d'  anni ,  a  lei  fia  dolce 
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Domandar  della  patria  ,  e  le  pietose 

Memorie  antiche  risvegliarsi ,  e  i  primi 

Soavi  affetti ,  e  udir  su  labbro  amico 

Il  caro  suon  della  natia  favella  :  — 

Di  tanto  amor  mi  avvinse,  che  oblio  . .  .  quasi 

D'  esser  Maometto  —  Omar  qui  tosto  venga  . 

SCENA   III. 

MAOMETTO,  DARIO,  LUIGI. 

LUIGI 

No  . . .  per  pietà  . . . 

DARIO 

Sultan  .  .  .  lascia.  .  .  tradirci 
Un  detto  sol  mal  cauto...  oh  ciel  !  ...  noi  troppo 
Liberi  siam  :  geloso  è  amor  . 

MAOMETTO 

Stranieri 
Voi  dubitate  di  mia  fé:  vi  dissi 
Che  mansueto  or  sono  .  Eccola  . 

LUIGI 

O  Dario  . 

SGENA  IV. 

MAOMETTO  ,  ANNA  ,  DARIO  ,  LUIGI , 
OMAR  . 

MAOMETTO 

T'  avanza  ,  o  mia  Reina  ,  e  dell'  Impero 
T'  avvezza  allo  splendore  ;  a  te  non  serva 
Ma  libera  sovrana  ,  io  tei  dicea 
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Non  sol  le  ancelle  del  serraglio  ,  e  i  neri 
Schiavi  ;  ma  ubbidiran  le  genti  tulle 
Che  adorano  il  profeta  ,  ed  onorata 
AI  par  di  me  sarai . 

ANNA. 

Sire  .... 

MAOMETTO 

Il  temuto 
Nome  ti  scorda  ;  amor  che  adegua  agi'  imi 
I  più  superbi ,  d'  affezion  si  pasce  , 
Non  di  timor  :  sposo  mi  chiama  ,  io  sposa 
Nomar  ti  vo':  primo  del  mio  amor  pegno, 
Benigna  accogli  intanto  i  fausti  voti 
Dei  tuoi  concittadini  . 

ANNA 

Oimè  !  .  .  . 

MAOMETTO 

Sorpresa 
Troppo  a  te  dolce  riveder  le  usate 
Vesti ,  ed  i  riti  della  patria.  Dimmi 
I  volti  di  costor  memoria  nulla 
Ricordanti  ? 

ANNA 

Io  .  .  .  che  deggio  dir  ?..  io  vidi 
Questi  altra  volta  . 

LUIGI 

E  me  ?..  . 

ANNA 

Te  .  .  .  non  ravviso. 

LUIGI 

Ben  ti  ravviso  . . .  io. . .  sì . . .  benché  da  quella 
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Di  pria  diversa  tanto  :  oh  ciel  !  non  io 

Cangiai  .  .  .  creduto  chi  V  avria  ?  .  .  . 

DARIO 

Negli  anni 
Della  tua  prima  fanciullezza  ei  forse  .  .  . 
Vedeati  .  .  . 

LUIGI 

Ah  sì  nei  dì  primi ,  nei  puri 
Dì  del  candore  .  .  . 

ANNA 

ODio! 

LUIGI 

Furono  amici 
I  nostri  padri ...  il  tuo  moriva  ,  il  sai  ? 

ANNA 

Oh  ciel  ,  moriva  ?  .  .  . 

LUIGI 

E  1'  uccisore  ...  il  sai  ?.. . 

DARIO 

Atroce  è  il  caso  —  deh  lo  taci. 

LUIGI 

In  queste 
Braccia  spirò  pur  la...  tua...  madre...  ignara 
Di  te  .  . . 

MAOMETTO 

Tu  piangi  Anna  diletta,  e  gioia 
Volli  io  recarti  !  —  Itene  or  voi  — 

LUIGI 

Felice  .  .  . 
Deh  !  sì  .  .  .  tu  .  .  .  vivi  .  .  . 
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SCENA   V. 
ANNA  ,  MAOMETTO  ,  OMAR. 

MAOMETTO 

Asciuga  il  pianto  :  umano 
Caso  è  la  morte  ,  uè  turbar  si  deve 
Gioia  novella  col  dolor  d'  antica 
Reminiscenza  —  or  sei  mia  sposa  — 

ANNA 

Ah  taci  !  — 
La  varia  fé  .  .  . 

MAOMETTO 

Donna  ,  il  dolor  t' inganna  . 
La  varia  fé  ?  ci  fea  natura  uguali , 
Religion  dividerci  dovrebbe  ? 
Anch'  io  col  manto  della  fé  distrussi 
A  cento  a  cento  le  cristiane  squadre, 
Ed  allo  stolto  Maomettano  apparvi 
E  giusto  e  pio.  —  Fra  noi  vero  amor  regni  ; 
Se  di  mia  setta  io  pur  te  bramo  ,  a  tanto 
Necessità  politica  mi  sforza  ; 
Per  me  la  stessa  ognor  tu  sei  : 

ANNA 

Signore  .  . . 
Al  duol  che  fero  il  cor  m'  opprime  ,  a  queste 
Lacrime  mie  con  cui  sospiro  ,  e  piango 
Il  genitor,  la  madre  ,  ove  nel  seno 
Pietà  sentissi  mai  ,  dona  ti  prego 
Un  giorno  ...  un  solo  giorno  ;  almen  nelP  ora 
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Più  tarda  della  notte,  in  quei  momenti 
Che  tanto  hanno  di  morte  ,  al  ciel  rivolta 
Invocherò  l'  ombre  pietose  ,  ed  esse 
Benedirai!  forse  la  figlia  .  .  .  ancora  .  .  . 
Innocente  —  che  dissi  ?  ah  tu  . .  . 

MAOMETTO 

Sì  vaga 
Nel  pianto  sei ,  t'  amo  io  così  ,  che  ignota 
Forza  a  volere  il  tuo  voler  mi  spinge  : 
Vedi  ...  le  mani  di  sangue  fraterno 
Ho  lorde  ancor  ;  guerrier  feroce,  e  crudo 
Fui  sempre  ,  o  Donna  ,  ed  ora  al  pianger  tuo 
Io  piango  quasi...  e...  quasi  allr'  uora  son  fatto 
Da  quel  eh'  io  m'  era  . 

ANNA 

Ah  s'egli  è  ver  che  m'ami , 
E  che  pietà  dei  mali  miei  tu  senti , 
E  che  teco  . .  .  reina  ...  e  non  ancella 
Esser  degg'  io  . . .  Signor  fa' che  preceda 
La  grazia  tua  :  deh  !  riveder  mi  lascia 
Quelli  stranieri  .  .  .  a  Ior  l'istoria  tutta 
Domanderò  di  mie  sventure  .  .  .  dono 
Maggior  far  non  mi  puoi  . 

MAOMETTO 

Don  uà  —  ornai  nulla 
A  te  negare  io  posso:  nulla  —  guarda 
Tu...  però...  ben...  di  non  tradirmi  —  amore 
Lampo  saria  di  crude  morti...  Ahi  stollo!... 
Che  parlo  io  teco  ?  tu  m'  ami  ,  deh  sempre 
Amami ...  al  tuo  dolor  che  forse  troppo 
Turbai ,  sola  or  li  lascio  .  —  Omar. 
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SGENA  VI. 

ANNA 

Ahi  lassa  ! 
Ed  or  che  fo  ?...  Luigi...  e  fluger  ?...  morte 
Il  nostro  amor  !...  dunque...  tremai?...  son  salva 
Or  forse  ?  Vii  son'  io.  Preci  mentite 
Al  crudo  re  .  .  .  quasi  ei  di  me  più  gusto  . 
Si  fero  caso  chi  mai  vide  !  ...  oh  cielo  .  .  . 
Deh!  mi  perdona  —  Amor  mi  vince  —  io  voglio 
Vederti  ancora  idol  mio  caro,  e  poi  ? 
Nella  mente  di  Dio  stanno  gli  eventi. 
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ATTO     TERZO 


SCENA.  I. 
DARIO ,  LUIGI . 

LUIGI 

JT  uggasi  ,  o  Dario  ;  nelle  inique  colli 
Liber'  uora  fassi  schiavo  ,  e  1'  innocente 
Diventa  traditor  :  dimmi,  l' infida 
Donna  vedesti?  impallidìa,  tremava, 
Tutto  1' orror  dell'empia  colpa  il  seno 
Parea  strapparle  ;  eppur  tradiami  :  oli  nera 
Perfidia  !  oh  qual  feroce  immenso  sforzo 
Per  raffrenarmi  io  fea!  —  Barbara  ,  i  tanti 
Tuoi  giuramenti  ,  e  la  promessa  fede 
Dunque  obliar  potevi  ,  e  non  temesti 
Vindice  il  ciel  del  mio  schernito  amore  ? 
Oh  quante  volte  al  suou  della  guerriera 
Tromba  ,  che  i  generosi  all'  arme  desta  , 
Udito  il  patrio  squillo ,  o  mio  Luigi 
Diceami ,  e  (u  dovrai  correre  un  giorno 
Contro  i  nemici  di  Vinegia  :  vanne  / 
Vanne  deh  sì  :  non  è  d' Italia  figlio 
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Chi  nou  ama  la  Patria  ,  e  chi  per  lei 

Non  darebbe  il  suo  sangue  :  ovunque  il  caso 

Però  ti  tragga  ,  o  la  sventura  mia  , 

Me  ti  rimembra  ;  amor  mi  serba  eterno  ; 

10  per  te  sempre  ognor  la  stessa  ...  ed  ora  ? 
Ah  che  morir  mi  sento  ! 

DARIO 

Eroe  nell'  armi  , 
Nella  scuola  del  mondo  ancor  fanciullo 
Tu  sei  ,  Luigi  :  e  mal  femmineo  ingegno 
Conosci  —  Donna  è  instabil  cosa  :  cede 
Pieghevol  più  che  canna  al  vento  ;  e  fosse 
Pur  l'incostanza  il  suo  solo  delitto! 
Oh  nel  sentiero  della  vita  ,  oh  quante 
Arti  vedrai  maligne  e  crude  !  e  i  vezzi 
Fallaci,  e  il  finger  cauto  ,  e  all' idol  vano 
Di  un  fugace  splendor  tutti  gli  affetti 
Sacrificarsi  ,  e  altera  insieme  e  vile 
Or  nel  tuo  pianto  ridere,  or  nell'ira 
Domandarti  pietate  ,  iniqua  sempre 
E  nel  pianto,  e  nel  riso;  ah  !  fuggi  ,  fuggi 

11  sesso  traditor,  lascia  agl'imbelli 
Schiavi  dell'  Asia  delirar  pel  canto 
Della  Sirena  che  gli  uccide:  in  noi 
Ben  altri  affetti  vuol  la  Patria  . 

LUIGI 

Io  V  amo 

Quanto  amar  puossi  ,  il  sai;  ma  tu  severo 
Nelle  fredde  arti  del  poter  ,  sei  fatto 
Ad  ogni  grido  di  natura  muto  . 
Dolce  rende  la  vita,  ogni  gentile 
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Uso  n'  insegna  ,  e  mansueto  ,  e  pio 
Educa  il  cor  quel  vago  amabil  sesso 
Che  traditor  tu  chiami  ;  in  cui  non  avvi 
Difetto  alcuno,  o  se  pur  v'  è  difetto, 
È  solo  il  creder  troppo  ,  e  l'  amar  troppo  — 
Ed  Anna  ...  ah  !  che  dich'  io?  tutte  in  beltate 
Vincea  le  donne  ,  e  Dell'  ingenuo  ,  e  puro 
Candor  dell'  alma  ;  ed  obliarmi  !  —  ah  quasi 
Impossibil  mi  sembra  ! 

DARIO 

Impara ,  impara 
Tutti  da  un  sol  delitto  ;  ed  ogni  amante 
D'ogni  rara  virtù  nella  sua  donna 
Aver  si  crede  la  Fenice  ?  —  Ahi  stolti  !  . .  . 
Partasi  ornai  ;  Vinegia  al  dolce  avviso 
Esulterà  . 

SCENA  II. 

DARIO  ,  LUIGI ,  OMAR  . 

OMAR 

Comanda  la  Sultana 
Che  non  vogliate  il  pie  fuor  delle  regie 
Stanze  inoltrar  . 

LUIGI 

Comanda  ?  è  forse  al  trono 
Ascesa  ? 

OMAR 

E  die  ?  mente  è  del  re  che  legge 
Sia  il  suo  voler  :  taci  . 
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LUIGI 

Tacer  !  gli  schiavi .  .  . 
Ma  qui  vien'ella  . 

SGENA    IH. 
ANNA ,  DARIO ,  LUIGI ,  OMAR. 

ANNA 

Itene  voi  :  tu  resta 
Giovili  stranier  . 

DARIO 

Luigi .  . . 
SCENA  IV. 
ANNA ,  LUIGI . 

LUIGI 

Oh  ciel  !  straniero 
Dunque  son  io  per  te?  dunque ,  o  crudele! 
Me  non  ravvisi  ?  e  puoi  tu  finger  tanto  ? 
E  cor  sì  iniquo  chiudi  ?  e  sì  ti  vinse 
Quest'  aura  rea  ,  eh'  ogni  pudor  ti  scordi  ? 
Ma  che  favello  ì  la  tua  fede  ,  e  Dio 
Tradivi  forse  ,  iniqua  donna;  vanne  , 
Fuggi  dagli  occhi  miei ,  fuggi  il  mio  sdegno  ; 
In  odio  amor  cangiossi  ,  orror  m  inspiri. 

ANNA 

0  mio  Luigi ,  la  rampogna  acerba 
In  te  m'  è  cara ,  di  vero  amor  pegno; 

3 
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Ma  tu  che  appiea  conosci  questo  core 
Come  credermi  mai  potesti  infida  ? 
T'  amo  ,  ti  adoro ,  unqua  pensier  non  ebbi 
Che  tuo  non  fosse  ;  finsi  è  ver,  ma  finsi 
Iu  faccia  all'empio  re  tiranno,  crudo  , 
Che  da  un  mio  detto  trar  potea  tua  morte. 
Pur  qui  venirne  ei  mi  concesse  . 
luigi 

Donna, 
E  fia  ver  ? 

ANNA 

Che  ?  tu  non  mi  credi  ?  ed  io , 
Ahi  sventurata  !  nei  più  mesti  giorni 
Del  mio  dolor  ,  quando  morìa  la  speme  , 
E  che  solo  il  pensier  delle  mie  pene 
Mi  fea  sentir  la  vita  ,  il  nome  tuo 
Segretamente  avea  fra  i  labbri  ,  e  dolce 
Erami  in  sen  gli  egri  languenti  spirti 
Risvegliar  con  quel  nome  ,  e  si  sopìa 
Così  r  affanno  mio  grave  ,  ed  il  pianto  ; 
Il  ciel  n'  attesto  ,  e  Dio  ,  che  vede  i  cuori  , 
Che  governa  gli  eventi ,  e  che  conosce 
Pria  che  nasca  il  desir ,  che  mai  non  arsi 
Per  altri  che  per  te  ,  che  fosti ,  e  sei 
Sempre  l' idolo  mio ,  che  per  te  solo 
Questo  misero  cor  serbato  ho  puro  . 

LUIGI 

Ah  sì  ,  quella  tu  sei  :  perdona  ,  o  cara  ; 
Qual  dolce  istante  ,  o  Dio!  vieni  ;  innocente 
E  questo  amplesso  :  anima  mia  !  te  vegga 
Ogni  uom,  che  crudo  un  dolce  amor  condanna  j 
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Ma  perchè  splendi  nelle  odiose  lane 
D'oro,  e  di  gemme? 

ANNA 

Qui  reina  e  sposa 
Vuoimi  il  crudo  Sultan  .  quasi  due  lustri 
Son  scorsi  ornai  eh'  io  V  iniqua  aula  albergo  ; 
Or  mi  vide  ei ,  n'  arse  in  segreto  ,  e  dono 
Fur  dell'empio  desir  l'aurate  vesti; 
Inscia  il  soffersi ,  che  Dio  i  cor  risguarda  ; 
Ma  unirmi  a  lui  né  morte  il  puote  :  figlia 
D'  Erizzo  . .  . 

LUIGI 

Il  padre  rammentasti?  il  padre  ? 
Egli  virtù  t'insegni:  e  spade ,  e  scuri 
E  mannaje ,  e  capestri ,  e  quanti  orrendi 
Supplizj  feri  immaginar  potéo 
La  crudeltà  ,  no  spaventar  non  deano 
Chi  vuole  il  giusto  ;  e  chi  morir  non  teme 
È  padron  dei  tiranni . 

ANNA 

Il  caso  atroce 
Deh  ...  mi  palesa  . 

LUIGI 

Ghiaccio  entro  le  vene 
Il  sangue  ti  starà  . 

ANNA 

Dammi  o  ciel  forza  \ 
Il  pio  desir  deh  tu  consola  . 

LUIGI 

Il  vuoi  ? 
Odi  in  Italo  cor  quanto  son  grandi 
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E  Ja  patria  e  la  fede,  e  quanto  è  cruda 

La  schiatta  infame  ,  che  Maometto  adora  , 

Vinta  r  Eubea  ,  che  il  genilor  tuo  prode 

Contro  il  furor  delle  spade  Ottomanne 

Lungamente  sostenne  ,  i  patti ,  il  sai, 

Furon  che  salve  ai  difensor  le  teste 

Sarieno  :  tu  che  seco  eri ,  infelice 

Per  tua  sventura  dalla  madre  lunge  , 

Fosti  obliata  in  fra  le  prede  ;  al  fero 

Sullan  fu  tratto  il  padre  tuo  :  fremea 

D' ira  il  re  crudo  nel  mirar  colui 

Che  solo  a  fronte  di  tant'  arme  ,  e  tante 

La  combattuta  terra  avea  difesa: 

Onde  agi'  insulti  scese  ,  e  all'  empia  chiesta 

Di  rinnegar  la  fede,  e  mala  dire 

La  dolce  patria  ;  arse  di  sacro  sdegno 

Il  generoso  ,  e  le  giurate  carte 

Chiamò  :  ti  resti  adunque  integro  il  busto 

Disse  il  Sultano  ,  e  lo  segar  pel  mezzo . 

Ad  ogni  morso  dell'acuto  dente, 

Che  le  tenere  viscere  disbrana  , 

Mandava  un  grido  di  vittoria  il  forte 

Spaventando  i  carnefici,  e  la  patria 

Benedicendo  e  il  ciel  :  queste  o  tiranni 

Son  le  gloria  d' Italia  ;  ah  sieno  eterne 

Quanto  il  detto  di  Dio  —  da  questo  sangue 

Nacquer  gli  eroi  ,  che  fer  tremare  il  mondo  , 

E  quel  valor  ,  che  per  rotar  di  tempo 

M  u  spegnersi  non  può ...  che  parlo  ?  ahi  lasso  ! 

Anna  ? 
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ANNA. 

Oh  dolore  !  e  come  udìa  la  madre 
La  terribil  novella  ? 

LUIGI 

Ogni  pietoso 
La  nascondeva  a  lei,  ma  chi  raffrena 
II  duol ,  la  gioia  ,  i  canti  onde  Vinegia 
Celebrava  l'eroe?  di  sua  sveutura 
Fu  certa  alfm  ,  per  lui  però  non  pianse; 
Italiano  ei  morìa  ,  per  te  pianse  ella  , 
Che  all'  onta  esposta  di  stranier  soldato  .  .  . 
Oh  Dio!  questo  pensier  tanto  sull'  alma 
Della  gentil  poléo ,  che  a  poco  a  poco 
La  trasse  a  morte.  All' origlier  chiamommi  , 
E  stringendomi  al  seno,  o  mio  Luigi, 
Mi  disse,  il  ciel  di  un  caro  sposo  ,  e  quale  ! 
Orbata  m'ha:  la  figlia  unica  figlia  ! 
Anna  ,  a  te  cara  tanto  ,  e  qui  parea 
Morir  ,  chi  sa  qual  rio  destin  ?  tu  serba 
Cara  ,  e  mi  diede  questa  croce  ;  eli' era 
D' Erizzo  mio  :  morendo  a  lui  la  dava 
Il  padre  ;  or  ella  sia  pur  tua  ,  la  sola 
Eredità  di  Veneto  guerriero  , 
La  croce  ,  il  brando  ,  e  l'odio  dei  tiranni  . 
Tu  pure  un  giorno  ai  figli  ...  e  sì  dicendo 
La  madre  tua  spirò  fra  queste  braccia  • 

ANNA 

Deh  mi  sostieni  ;  io  moro  —  anima  pia, 
Che  dall'  alto  del  ciel  volsi  su  noi 
Benigno  il  guardo  ,  e  i  casti  affetti  miri, 
Odi  la   mia  preghiera  :  ah  s'egli  è  vero 
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Che  il  dolce  nodo  di  tua  man  creato 
Mai  stringersi  non  debba  ,  e  mai  non  possa 
Sposo  nomare  il  mio  Luigi  ,  a  cui 
Tanta  forza  d'  amor  m'  avvince  ,  e  lega  , 
Deb!  tu  m'impetra  almen  da  Dio  virtute 
Onde  non  caggia  in  man  del  crudo,  e  pura 
A  te  ritorni  in  ciel  come  il  desio 
Dei  nostri  cuori , 

LUIGI 

Ah  tu  mi  spezzi  1'  anima  ! 
Angiol  d'  umane  forme  in  terra  sceso 
Per  abbellirla  col  dolore  ;  e  un  empio 
Voi  ria  strapparti  a  me?  quel  Signor  giusto 
Che  l' innocenza  aita  ,  e  che  disperde 
Chi  rapisce  l'agnella  al  suo  pastore 
Ci  farà  salvi ,  e  il  brando  eh'  ei  mi  diede 
Feroce  distruttor  d'  ogni  tirannide 
Quando  d'Italia  citladin  mi  fea  . 

ANNA 

Il  tuo  coraggio  mi  spaventa  :  parli 

Libero  qui  qual  se  tu  fossi  in  seno 

Della  fida  repubblica  ,  e  non  sai 

Ch'ogni  parete  un  delator  nasconde? 

Cieca  d'amor  pur  io  .  .  .  traditi  forse 

Di  già  siam  noi .  .  .  voci  sommesse ,  e  quete  .  . 

LUIGI 

E  che  ,  crebb'  io  nel  mistico  silenzio 
Di  sacro  tempio,  o  in  reggia  di  tiranno? 
Libero  nacqui ,  e  crebbi ,  e  i  ludi  primi 
Fur  le  finte  battaglie ,  i  canti,  i  gridi 
Sulle  rive  dell'Adria  :  adulto  offersi 
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All'  amico  la  destra  ,  all'  inimico 
La  spada  ,  il  petto:  or  dove  un  ferro  impugni, 
A  rivi  il  sangue  scorrere  ,  e  vedrai 
Di  questi  schiavi  uccisi  alzarsi  un  monte  . 

ANNA 

Deh  taci  :  io  tremo  . .  . 

LUIGI 

Tu  morte  non  temi, 
1/  infamia  temi  :  dove  io  son  non  regna  . 

ANNA 

Vano  è  il  valor:  d'  ostili  immense  schiere 
Siam  cinti . 

LUIGI 

E  i  suoi  nemici  il  valor  conta  ? 
Per  noi  sarà  quel  Dio  forte  ,  e  geloso , 
Che  fa  vendetta  dell'odio  dei  padri 
Sopra  i  figli  dei  figli . 

ANNA 

E  quai  disegni 
Chiudi  ? 

LUIGI 

Di  qui  rapirti  io  voglio  . 

ANNA 

0  cielo  ! 
L'impossibil  ti  fingi. 

LUIGI 

Amor  fa  lieve 
Ogni  più  gran  periglio. 

ANNA 

Ed  a  tant*  opra 
I  mezzi  ? 
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LUIGI 

M'odi:  nella  notte  cupa 
Vicino  all'ora  della  terza  veglia 
Qui  venir  tenta  . 

ANNA 

E  il  posso  ?  —  Olmut  il  fido 
Che  in  nera  spoglia  ,  bianca  anima  chiude, 
Dei  neri  servi  il  primo ,  ei  che  io  segreto 
La  croce  adora  ,  ei  sol  potrìa  .  .  . 

LUIGI 

Tu  il  prega  ; 
Io  qui  verrò  :  facil  la  fuga  prima , 
Ciechi  dall'  oro  i  primi  schiavi ,  e  vinti 
Pur  dall'idea  che  quinci  partir  denno 
Gli  ambasciator:  tutto  in  quiete  il  campo 
Illuso  fia  dall'  error  stesso.-  incauti 
Stan  gli  Ottoni  a  n  ni  ,  e  nel  devoto  istante 
Supplici  volgon  l'inchinata  fronte 
Al  Santuario  della  Mecca  ;  ove  altri 
C  insegua  ,  pochi  fidi  avrommi  al  fianco  ; 
Allor  vedrai  tremar  qaal  canna  il  ferro 
Dei  schiavi,  e  il  nostro  acciar  rotar  tremendo 
Come  il  folgor  di  Dio . 

ANNA 

Vassi  a  sicura 
Morte,  ed  a  morte  il  tuo  compagno  resta. 

LUIGI 

No  ,  V  inviato  di  Vinegia  in  lui 
Rispetterà  il  Sultan  :  non  ch'egli  giusto 
Il  dritto  serbi  delle  genti  ;  teme 
La  repubblica  :  qui  privato  io  venni 
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Ambasciatore  ei  sol  venia  . 

ANNA. 

Di  tanto 
Rischio  ,  e  diffidi  tanto  ,  e  tanto  audace 
È  il  tuo  disegno  che  seguir  . .  .  noi  posso .  .  . 

LUIGI 

Son  tuo  se  ardisci ,  o  donna  ,  è  tua  la  bella 
Libertà  santa  che  del  cielo  è  dono  , 
Che  non  s'  acquista  coi  desir  ,  col  pianto , 
Dono  del  ciel ,  che  sol  comparte  Iddio 
A  chi  morir  non  teme . 

ANNA 

E  sì  t'  affidi  ? 

LUIGI 

Se  morir  dessi ,  almen  moriam  da  forti . 

ANNA 

Il  vuoi  ?  si  faccia  :  teco  ogni  fortuna 
Mi  sarà  cara  :  ma  or  d'  uopo  è  ritrarsi  . 

LUIGI 

È  ver  :  dunque  verrai  . 

ANNA 

Verrò . 

LUIGI 

Ti  lascio  . 
Per  brevi  istanti  ,  e  poi  ?...  solo  in  pensarlo  ... 
Ahi  dolce  ,  immensa  gioia  ! 

ANNA 

Or  vanne . 

LUIGI 

Addio . 
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SCENA.  I. 
MAOMETTO..  OMAR. 

MAOMETTO 


o. 


'mar  pende  su  te  1'  acciai*  di  morte  : 
Se  d'  un  sol  detto  m' ingannasti  trema. 

OMAR 

Signor  la  vita  ,  i  figli  ,  e  quanto  in  terra 
Si  tien  più  caro  è  tuo  ;  nulla  han  gli  schiavi 
Dolce  se  il  vuoi  mi  fia  la  morte:  giuro 
Pel  gran  Profeta  intanto,  pel  cui  nome 
Giurar  tu  stesso  temi ,  che  il  ver  dissi  : 
Non  chiesto  il  ver  ti  dissi ,  e  se  col  vero 
Pur  io  t'offesi ,  tu  mi  danna  a  morte. 

MAOMETTO 

Se  al  zelo  tuo  premio  si  debba  ,  o  scure 
F  vedrò  poscia  :  or  di';  l'iniqua  donna 
Osa  tradirmi  f  e  tu  1'  udivi  ? 

OMAR 

Sire, 
A  me  canuto  servo ,  e  dell'  infida 
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Cristiana  stirpe  odiator  vero,  spiacque  , 
Il  deggio  dir,  vederti  avvinto  ai  lacci 
Della  cristiana  schiava  :  il  so  che  vinci 
Te  stesso  come  altrui ,  rimembro  ancora 
La  bella  Greca  ,  e  la  recisa  testa  ; 
Pur  duro  m'era  .  .  . 

MAOMETTO 

E  crudo  stil  nel  seno 
A  me  figgevi  ; 

OMAR 

Noi  nego  :  in  segreta 
Parte  nascoso  ,  della  donna  i  detti 
Con  lo  straniero  udìa  . 

MAOMETTO 

Feroce  è  molto  ? 

OMAR 

Audace  in  sua  virtù ,  periglio  nullo 
Conosce  ;  e  fero  sì  minaccia  e  freme  , 
Ch'  io  vinto  in  cor  d'  indolito  spavento 
Ai  detti  suoi  tremai  ;  per  te  tremai  , 
Che  da  privato  indomat'odio  raro 
Dei  re  la  vita  si  salva:  oh  se  V  ire 
Tremende,  ed  i  sospir  della  vendetta  , 
Ed  i  rancori  antichi ,  e  l'  esecrale 
Libere  idee  sentito  avessi  !  io  tutto 
Ridir  non  posso  ;  or  sarà  tuo  :  d'  ascose 
Guardie  la  stanza  circondai ,  né  il  ferro 
Stringer  potrà. 

MAOMETTO 

L'iniqua  ? 
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OMAlì 

Or  lieta  ,  or  mesta 
In  lui  godea  ,  piangea  V  ucciso  padre 
Erizzo  .  .  . 

MAOMETTO 

Ahimè  d'  Erizzo  figlia  ! 

OMAR 

Ed  ora 

Volgeasi  al  cielo  in  sì  dolce  alto  ,  e  pio 
Da  muoverlo  a  pietà  ,  se  udisse  il  cielo 
La  preghiera  dell'empio  . 

MAOMETTO 

Ahi  scellerata  ! 
E  dalla  polve  io  t'  inalzava  al  trono  ! 
E  vile  schiavo  di  una  schiava  infida 
Obliava  la  gloria,  ed  a'  tuoi  piedi 
Tradito  amante  sospirò  Maometto? 
L'onta  col  sangue  laverò;  morrai 
Infame  coppia  ,  ai  gemiti  ,  ai  confusi 
Sospir  di  morte  fremerò  di  gioia  . 
La  terza  veglia  alla  rea  fuga  han  scelto? 

OMAR 

Ornai  la  notte  dechina,  s'appressa 
L'  ora  ;  se  tutto  udir ,  spiar  tu  vuoi , 
Sire  ti  cela  : 

MAOMETTO 

E  che  ?  perfida  donna  ! 
Celarmi  è  forza  —  o  mia  virtù  !  perdona 
Feroce  genio  della  guerra  ,  e  voi , 
Ombre  onorate  dei  miei  padri .  Il  mondo 
Non  sappia  Omar  il  mio  rossor  :  terrore 


ATTO    QUARTO  45 

Sarà  Maometto  ai  posteri ,  non  rida 
La  vinta  terra  della  mia  vergogna  . 

SCENA  II. 

LUIGI 

Dorme  il  Tiranno:  scende  agli  empi  il  sonno, 
Al  giusto  morte  .  Dio  !  sol  nel  tuo  regno 
Fia  il  vero  giusto  e  fia  spenta  l' iniqua 
Forza  che  qui  dritto  si  chiama  :  ed  Anna 
Non  vien  !  D'  Olmut  il  duro  cor  fors'  ella 
Non  vinse  :  Oh  ciel  !  come  io  palpito  e  tremo. 
Quai  feri  istanti  !  V  eterno  mio  pianto  , 
O  la  mia  gioia  eterna  un  punto  or  segna  : 
Perchè  dell'  idol  mio  la  cara  immago 
O  ciel  mostrarmi  e  in  un  tornii  per  sempre  ? 
Tornii  ?  nuli'  uom  finch'io  respiri  mai 
Può  la  mia  donna  or  tormi  —  alcun  s'appressa: 
Anna  ? 

SCENA  III. 

ANNA,  LUIGI,  IRENE. 

ANNA 

Luigi  . 

LUIGI 

Oh  gioia  !  or  ecco  oblio 
Ogni  sciagura  :  fausti  annunzi,  arride 
Fortuna  ai  nostri  voti  . 
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ANNA 

E  che  ? 

LUIGI 

Dell'  armi 
Che  r  aula  infame  custodiscon  ,  duce 
È  tal  che  meco  militò  guerriero  ; 
Segui  la  fede  di  Gesù  ,  poi  vinto 
In  guerra  orror  di  morte,  amor  dell'  oro  , 
Tanto  poter  sul  vile  animo  fello 
Che  rinnegò  V  iniquo  ,  e  qui  divenne 
Principe  degli  Agà  :  or  dianzi  il  vidi, 
Mi  riconobbe  ,  mi  parlò  ,  mi  disse 
Piangendo  fero  in  cor  rimorso  atroce 
Sentir  del  gran  delitto  ;  a  lui,  che  il  solo 
Mal  lido  è  ver ,  ma  il  più  sicuro  mezzo 
Di  salvezza  mi  parve ,  io  svelai  tutta 
L'  ordita  fuga  ;  per  segreto  calle 
Liberi  farne  uscir  promise ,  e  tratta 
La  croce  che  ascondea  sotto  la  veste 
Vindice  ai  detti  suoi  chiamolla ,  e  poi 
Giurò  d' imprecazioni  (  orrendo  giuro 
Giuro  dell'  empio ,  che  non  ha  più  fede.  ) 
Pur  veritier  sembrommi  :  infra  brev'ora 
La  terza  prece  udrassi .  Oh  qual  ci  ascolta 
Infida  schiava  ! 

ANNA 

Ella  è  una  pia  :  ve  caso  ! 
La  maggior  figlia  del  Gomnen,  che  il  mondo 
Estinta  pianse ,  Irene  eli'  è  ;  qui  schiava 
M' è  di  dolore  amica  ,  al  vaie  estremo 

Veniva. 
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LUIGI 

O  dolorosa  ,  illustre  esempio 
Delle  umane  sciagure  ,  ornai  serena 
Il  morto  viso  ,  tergi  il  ciglio  ,  spezza 
Le  tue  catene ,  e  tu  tenta  la  fuga  . 
Fosti  nel  lungo  duol ,  sii  nella  gioia 
AH'  alta  donna  del  mio  cor  compagna  : 
Vedrai  la  bella  Italia  ,  ov'  è  la  sede 
D'ogni  vera  virtude  ,  e  i  generosi 
Suoi  cittadini  ,  e  le  pietose  donne  , 
E  quanto  1'  arte  ,  la  natura  ,  e  Dio 
Fer  lieto  ,  e  grande  un  popolo  diletto  ; 
Vieni ,  vieni  a  goder  di  quel  bel  cielo 
Ch'  ogni  dolor  fa  mite. 

ANNA 

Ah  sì  !  rattempra 
I  gravi  affanni  :  Irene  osa  ,  è  la  morte 
Miglior  che  vita  schiava  di  Tiranno  : 
Liberi  e  queti  nella  dolce  Italia 
I  dì  vivrai  . 

IRENE 

Benigno  il  ciel  vi  renda 
Quella  pietà  che  voi  m*  offrite,  o  figli  , 
Ma  qui  fu  'l  mio  delitto  ,  esser  qui  debbe 
La  pena  mia  :  crudo  rimorso  e  pianto 
Alfiu  lo  spero  laveran  .  .  . 

LUIGI 

Da  lunge 
Ascolto  il  grido  che  la  prece  intuona  . 

ANNA 

Vieni  . 
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LUIGI 

Preziosi ,  or  son  gì'  istanti. 

ANNA 

Or  dunque 
L'  ultimo  bacio  . 

IRENE 

Eccolo  .  Il  ciel .  .  .  felici  . .  . 

LUIGI 

Vassi  a  salvezza  . 

SGENA   IV. 

MAOMETTO  ,  OMAR  ,  ANNA  ,  LUIGI , 
IRENE  e  GUARDIE  . 

j 

MAOMETTO 

Iniqui  !  a  morte  vassi. 

ANNA 

0  fera  vista  ! 

MAOMETTO 

Olmut  l' infame  schiava  , 
E  il  rinuegato  Agà  sien  tratti  a  morte  — 
Voi  scellerata  coppia  ,  il  cui  delitto 
Non  v'è  tormento  che  espiar  mai  possa  . 
A  voi  riserbo  la  fredda  vendetta 
Dell'odio  mio.  —  Tradirmi?  e  il  vii  pensiero 
A  tanto  audaci  sollevaste  ?  —  Iniqua 
Mentir  pietosi  affetti ,  e  in  mesto  viso 
Insidiar  del  signor  tuo  1'  amore  ?  — 
Io  lutto  so:  d'antica  impura  fiamma 
Ardete  ,  e  lungo  pianto  di  supplizio 
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Qui  spegneralla  ,  spero  . 

ANNA 

O  re  ,  sola  io 
Son  rea  :  tua  schiava,  1'  amor  tuo  tradiva 
Io  sola  :  a  te  molli  repulse  ,  e  finte 
Scuse  ,  ed  accenti  ,  e  sospir  tronchi  io  dava  ; 
Ben  altri  sensi  a  lui  :  riamato  amante  , 
Che  per  due  lustri  il  cielo  aveami  tolto  , 
Egli  mi  udì  la  chiusa  immensa  piena 
Disserrar  degli  affetti;  ah  non  sai  quanto 
In  quel  tenero  cor  possa  han  miei  detti  ! 
E  te  aborrire  ,  e  il  tuo  giogo  tiranno  ; 
Che  vuoi  ?  pietà  lo  vinse ,  ultimo  affetto 
D'amor  pietà  ;  tentar  si  dee  la  fuga  , 
Mi  disse  :  io  T  volli  :  ei  non  è  reo  ,  se  reo 
Sol  quanto  il  volli  egli  è  . 
luigi 

Qui  dove  uom  sempre 
Trema  ,  e  il  delitto  di  calunnia  veste  , 
Sogno  parrà  che  sé  donna  condanni  , 
Altrui  discolpi:  chi  barbaro  uacque 
L'italiana  virtude  intende  appena  : 
Pur  tu  mei  credi ,  or  la  virtù  t'inganna  ; 
Sensibil  troppo  ai  mali  miei  men  pia 
È  la  donzella  .  Io  sol ,  Maometto  ,  io  solo 
L' ira  tua  merto  tutta  :  odiarti  mai 
Ella  potè  quant'  io  ?  1'  antica  fera 
Rabbia  ,  onde  in  mezzo  a  mille  stragi,  e  mille 
Sempre  cercai  1'  aborrita  tua  testa  , 
Il  fiel,  che  in  sen  contro  i  tiranni  nutro, 
Nel  molle  core  io  le  versava  in  detti 
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Atri  di  sangue  ;  a  me  deh  credi  ,  a  questo 
Sacro  furor  che  mi  trascina  :  in  ferri 
Stonimi  ,  ma  il  rio  terror  che  i  re  governa 
Nasce  dai  ferri  degli  schiavi  . 

MAOMETTO 

Al  fello 
Delitto  tuo  1'  audacia  aggiungi  ?  insano 
Minacci  tu?  tor  non  ti  posso  ,  oh  rabbia  ! 
Che  una  sol  vita  :  a  goccia  ,  a  goccia  il  sangue 
Tuo  tutto,  lavar  debbe  il  gran  misfatto. 
Santa  vendetta  ,  tu  mio  Nume  primo  , 
Pari  alla  colpa  la  pena  or  mi  inspira  — 
E  molli  sensi  illuso  io  pur  veslìa  ? 
Or  sì  conosco  appien  l'Italiche  arti. 

LUIGI 

Che  parli  mai  ?  natura  è  in  te  la  colpa  : 
Forza  d'amor  ,  che  fa  miti  le  belve  , 
Per  breve  istante  l'ammansìa  ;  più  crudo 
Or  torni  al  Sangue:  in  noi  qual  è  delitto? 
Ambo  innocenti  noi,  tu  sol  qui  reo: 
La  donna  infida  ?  e  mai  disse  d'amarti  ? 
Speme  di  tuo  volubil  cor  fé  ch'ella 
D'  aborrirti ,  d'  odiarti  non  dicea  ; 
Era  tua  schiava  ?  contro  ogni  uman  dritto 
Schiava  la  fesli  ,  or  s' io  tentai  rapirla  , 
L'empio  sei  tu  non  io  :  mal  dunque  amore 
Con  la  violenza  ,  col  terror  si  compra  , 
Che  la  tema  crea  l'odio;  ognun  qui  t'odia, 
E  t'  odia  più  quanto  più  a  te  si  prostra  . 

MAOMETTO 

Omar  a  fera  morte,  e  qual  più  atroce 
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Il  tuo  pensier  finger  si  puote  ,  il  traggi  . 

ANNA 

Signore,  ahi  pena  acerba  !  ...  io  moro  .  . .  salva 
QueU'  infelice  .  .  .  amor  gli  strappa  i  eletti . 
Vinegia...  oh  ciel  !...  I'  eroe  serba  alla  patria... 
Te  ne  scongiuro  ai  piedi  tuoi  ,  se  umano 
Senso  pur  di  pietà  nel  petto  alberghi  : 
Questa  beltà  ,  funesto  don  ,  principio 
D'  ogni  sciagura  mia  ;  deggio  io  vederlo 
Spirar?  qual  cruda  immagine  !  ti  piacque 
La  mia  beltà  ? .  .  .  perdona  o  Dio  ,  perdona  , 
Ahi  fera  pugna  !  Salvalo  ,  io  sarò  .  .  . 
Tua  . 

LUIGI 

Che  dicesti  ,  o  donna  ?  e  per  me  preghi? 
E  per  la  patria  ,  preghi  ?  —  in  mille  ,  e  mille 
Giovani  feri  eh'  Italia  rinserra 
Vive  l'odio  ai  Tiranni —  o  mia  vergogna! 
L' infame  tua  pietà  ripiglia  ;  scendi 
Scendi  all'amplesso  del  Sultan  ,  ma  trema; 
Nei  sonni  tuoi  la  sanguinosa  ,  irata 
Del  genitore  ucciso  orribil  ombra 
Vedrai  venirne  all'  esecrato  letto  , 
E  alzar  le  scarne  braccia  ,  e  maladirti  ; 
Sì  maladirti ,  e  le  recise  viscere 
Strappar  dal  ventre,  e  a  te  gettarle  in  volto  , 
Che  tu  non  sei  suo  sangue  :  un  tremor  freddo, 
Tremor  di  morte  .sentirai  per  1'  ossa  , 
E  in  tronchi  accenti  il  Dio,  ch'empia  tradivi, 
Invocherai  ;  da  te  lo  sguardo  pio 
Fia  eh'  ei  torca  sdegnalo,  e  quelle  braccia 
Che  per  salvezza  dei  suoi  figli  aperse  , 
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Iniqua  ,  sol  per  te  saranno  chiuse  : 
Odi  vita  d'inferno  :  io  odio  a  tutti, 
Ed  a  te  stessa  ;  nella  dolce  patria 
Esecrato  il  tuo  nome  f  ed  io  t'  amai  ? 
Incenerisca  il  fulmine  del  cielo 
Chi  tradisce  la  patria  . 

ANNA 

Aimo  deh  taci, 
Taci ,  Luigi  ,  di  te  degna  io  sono  : 
T'amo  qual  debbe  Itala  donna  . 

MAOMETTO 

Ornai 
Gessate  infami  —  ancor  non  è  maturo 
L'  alto  peusier  di  mia  vendetta  —  Guardie  , 
In  duo  career  gì'  iniqui  a  forza  iraggansi  . 

LUIGI 

Ponmi  ove  vuoi,  felice  io  son  :  la  donna 
Per  cui  sospiri  è  mia  —  1'  onor  ,  rapirlo 
Forse  tu  il  puoi  ?  —  T' insulto ,  o  re  . 

SGENA  VI. 

MAOMETTO,  OMAR. 

MAOMETTO 

M' insulta 
Ucciderlo  poss'  io  ,  nuli'  altro  posso  ; 
Non  io  però  piena  vendetta  ottengo  : 
Gedea  pur  dianzi  la  perfida:  forte 
Egli  la  fea  di  detti  :  a  me  ceda  ella 
E  mi  ami  ,  o  amarmi  fiuga  :  allor  mi  fia 
Dolce  ,  schernito  ucciderlo  :  lui  spento 
Spenta  pur  ella  .  e  tosto  —  Omar  mi  segui . 


&STCI&  XM22® 
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SCENA.  I. 
MAOMETTO  ,  OMAR. 

MAOMETTO 


V, 


e' d' amor  pos^a  !  ancor  senio  eh'  io  l'amo: 
Di  saldo  vero  amor  l'amo:  possente 
Forza  mi  tragge  :  ucciderla  ?  l' iniquo  .  . . 
Antico  ardor.  .  .  T  odia  or  fors'  ella  ?  ahi  cruda 
Legge  di  fato  agognar  più  se  meno 
Puossi  aver  ;  m'arde,  mi  consuma  fiamma 
Divoratrice —  oh  rabbia  !  e  inulto?  Donna  , 
Donde  hai  virtù  che  mi  tradisci ,  e  1'  ira 
In  molle  affetto  indomabil  si  cangia  ? 
Senza  di  lei  viver  non  posso:  fremi 
Sdegno  guerrier  di  mia  ragion  feroce  : 
Preci  ,  terror  ,  nuov'  arti     il  freddo  core 
Tentin  di  nuovo  ;  a  lui  ritorla  io  voglio: 
Il  mio  voler  compiesti  ? 

OMAR 

Or  qui  Pia  tratta  .' 
Ma  tu  ,  Signor  .  .  . 
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MAOMETTO 

Che  ?  vile  schiavo,  ed  osi  ? 
Il  mio  pensiero  è  legge  —  Oh  ciel  !  vien  ella 
Ahi  volto  ! 

SCENA   II. 

MAOMETTO , OMAR , ANNA 

CON    GUARDIE  . 
MAOMETTO 

Donna  ,  a  morte ,  e  ben  tei  merti , 
Tremenda  morte,  or  non  ti  danno  :  il  fulmine 
Freno  dell'  ira  mia  :  vivrai  tu  forse  : 
Dà  la  giustizia  a  pietà  loco  . 

ANNA 

Sire  ! 

MAOMETTO 

Ove  però  vita  anteponga  a  folle 
Vano  desir,  tal  sii ,  che  il  fello  tuo 
Delitto  scordi . 

ANNA 

E  che  poss'  io  ?  Ma  colpa 
È  in  me  ?  tu  stesso  il  vedi  .  Antica  in  seno 
Fiamma  nutria  nei  più  verd'  anni  miei 
Nata  ,  quando  nel  core  intatto  il  primo 
Amore  eterne  sue  radici  crea  : 
Patrie  sventure  dall'  idol  mio  caro 
M' ebber  divisa;  ah  sospir  lunghi!  ah  pianto! 
Mai  però ,  mai  morìa  la  dolce  idea 
Di  rivederlo,  che  gli  afflitti  spirti 
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Ultima  fugge  la  speranza  :  o  Dio  ! 
Il  veggio,  l'odo,  infida  egli  mi  crede: 
Anna  infedele  !  a  lui  riparlar  volli  ; 
Goder  d'  onesto  ben  che  il  cor  desia 
EU' è  natura»  la  tentata  fuga 
D'  amor  fu  colpa  ;  amor  che  lievi  rende 
I  falli  umani  . 

MAOMETTO 

Ve'  candor  ! 

ANNA 

Mi  giova  , 
Spento  il  primo  furor  .  più  molle  d'alma 
Crederti ,  o  re  . 

MAOMETTO 

Ma  il  signor  tuo  tradivi  ! 
L'  immenso  affetto  mio  tradivi . 

ANNA 

Forse 
Vèr  te  pur  rea  son  io  :  ma  'I  tuo  ardor ,  dirlo 
Deggio  ?  vaghezza  ,  genial  talento 
Io  lo  stimai  ;  vano  piacer  ,  per  cui 
L'umile  ad  insultar  scende  il  potente, 
O  s'  era  amore  ,  amor  che  nasce  appena 
È  un  semplice  desio  :  vólto  il  pensiere 
A  me  lontana  non  avresti  mai: 
E  chi  son  io  che  pensi  a  me  colui 
Al  cui  nome  atterrito  il  mondo  trema  ? 
Un  infelice  a  fero  duol  sol  viva  , 
Mai  raggio  pio  di  più  benigna  stella 
Per  me  rifulse  ,  o  se  fugace  lampo 
Balenommi  di  gioia  ,  orrido  lutto 
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M'era  il  sorriso  della  speme. 

MAOMETTO 

Tempra  , 
Deh  1  tempra  ,  o  donna  ,  le  lacrime  ;  il  crine 
Porgeati  la  fortuna  ,  audace  e  calda 
Non  l'afferrasti:  a  te,  suo  nume,  incensi 
Daria  la  schiava  terra  :  han  forse  i  queti 
Privati  affetti  le  lor  gioie,  bello 
Bello  è  1'  orgoglio  dell'  impero  :  vero 
Era  il  mio  amor;  verace  immenso  foco 
Tutto  mi  ardea  —  m'  ardea  ?  Ve' di  tiranna 
Passion  ,  die  ratta  ingigantisce  ,  forza  ! 
L'ira  mia  fera  in  pietà  molle,  in  avida 
Sete  d'affetto  cangiossi  ;  «overno 
I  lati  io,  tu  'l  mio  cor:  teco  sdegnarmi 
Di  saldo  sdegno  non  posso  :  nell'  onta 
Trovo  la  scusa  ed  il  perdono  :  oh  quanto 
Da  me  medesmo  diverso  !  sì  t'  amo  , 
Ardentemente  ancora  i'  t'  amo  . 

ANNA 

Morte 
Non  temo  io  no  ,  pietà  non  sprezzo  :  pegno 
Sia  del  tuo  amor  la  tua  clemenza  :  tutto  , 
Tutto  io  farò  per  obliarcene  il  padre 
Tu  m'  uccidesti  . 

MAOMETTO 

Ahi  detti  !  il  rancor  spiri, 
Ed  io  t'  adoro  ?  ve'  mercè  !  quest'  era 
Dunque  la  gioia  che  io^mi  finsi ,  questo 
Era  quel  ben  che  folle  io  mi  sognai  ? 
Qual'alma  chiudi ,  che  mentre  a  te  vegno 
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Caldo  di  veri  affetti ,  e  tu  ,  crudele  , 
Tu  mi  respingi  ,  e  sul  mio  capo  infochi 
Tutto  1'  orror  dei  disperati. 

ANNA 

Cruda 
Mi  nomi?  noi  separa  odio  immortale 
Di  fé  ,  di  patria  ,  di  sangue,  e  al  par  sacro 
Amore .  . . 

MAOMETTO 

Amor  che  al  rivai  nutri  :  oh  trono 
Che  sei  tu  mai  se  i  cor  non  vinci  !  darti 
Né  a  lui  poss'  io  ,  né  ucciderti  ;  sì  grande 
Verace  ardor  lo  sprezzo  tuo  merlava  ? 
11  mio  desir  si  fé  natura  ;  ed  egli , 
Ei  mei  contende  ?  Omar  vola  ,  qui  venga 
Il  prigionier  . 

ANNA 

Qual  pensier  nuovo  accogli 
Prence  ? 

MAOMETTO 

Vedrai  quanto  i'  t'  ho  cara  .  .  .  come 
T'amo  .  . .  vedrai  .  .  .  tremenda',  ultima  prova 
Vi  farà  miti  —  or  deh  ,  spoglia  V  irato 
Animo  crudo  :  il  tuo  diletto  io  voglio 
Felice  ...  io  '1  voglio  . 

ANNA 

Oh  quai  confusi  accenti  ! 
Da  folta  nube  dubbio  il  ver  si  mostra 
Or  spaventoso  ,  or  lieto:  ha  sul  tuo  labbro 
Fin  la  pietà  di  crudeltà  sembianza: 
Io  spero  ,  e  temo  :  Ei  vien  . 
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SGENA  III. 
MAOMETTO,  ANNA  ,  OMAR,  LUIGI, 

CON   GUARDIE  . 
MAOMETTO 

Stranier  m'  ascolta. 
Taci  tu  donna  .  Noi  fera  di  sangue 
Rabbia  auge,  tutto  io  versar  posso  il  tuo  ; 
Ferocemente  tu  mi  odii  :  ci  fea 
Natura  ,  patria  ,  amor  ,  nemici  veri  : 
Pur  fra  tant'  odio  una  via  resta  oud'  io 
Per  te  felice  sia  ,  tu  per  me  viva  : 
Mesce  le  sorti  il  fato;  il  ciel  sì  vaga  , 
Si.  cara  fea  quella  gentil ,  di  tanto 
Tenace  laccio  il  bel  volto  m'avvinse, 
Glie  pur  fra  le  nostre  ire  ella  esser  puote 
Stella  di  pace  . 

LUIGI 

Parla  . 

MAOMETTO 

In  mille  guise  , 
Quai  più  crude  ti  fingi  ,  orrida,  immane 
Morte  sul  tuo  può  scender ,  sul  suo  capo  : 
Di  te  non  curi ,  ma  la  donna  amata 
Udir  che  spira  fra  i  tormenti  ,  ahi  troppo 
Duro  sei ,  se  non  duoltene  :  la  salva  ; 
Esser  tua  mai  non  può ,  fa'  che  si  volga 
Ai  desir  miei  ;  non  è ,  credi ,  virtute 
Senza  salvare  altrui  perder  sé  stesso  : 
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Ella  reina  ,  U  da  dolce  un  giorn» 
Saper  che  regna  V  idol  tuo;  se  vuoi 
Cangiar  di  fè  ,  tu  dei  miei  grandi  primo 
Sarai  ;  se  girtene  arai ,  io  coi  miei  doni 
T'  alzerò  sì  che  men  fia  quasi  altera 
La  Veneta  repubblica  :  fra  1'  ire 
Bello  è  il  morir  ;  qui  morte  inonorata 
Avresti ,  e  muta;  o  ,  s'uom  tranquillo  vive 
Gara  è  la  vita  . 

LUIGI 

È  ver  cara  è  la  vita , 
Gli  onor  son  cari  ,  e  via  d'  ogni  terrena 
Felicità  son  le  ricchezze  . 

ANNA 

O  cielo! 

LUIGI 

Taci  —  ma  forse  al  cor  ti  die  lusinga 
Ove  io  non  fossi ,  d'  esser  tua  ? 

MAOMETTO 

Nò  :  fera  , 
Né  prece  ,  né  terror  potéo  l' indomita 
Alma  piegar  ,  ma  tu ,  tu  le  comandi 
L'  odio,  e  l'  amore. 

LUIGI 

Odialo  adunque  :  sacro 
Serba  quell'  odio  :  ei  della  cara  patria  , 
Di  nostra  fè  nemico  primo  ;  ei  crudo 
Fra  gli  iniqui  pensier  di  sangue  ,  e  d' ira  , 
L' Itala  schiavitù  ravvolge  in  mente  . 
Empio  paventa  ,  veglia  una  divina 
Mano  che  i  fati  dell'  Italia  regge , 
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E  quegli  atterra  ,  che  la  sfida  a  morte  , 
E  la  gloria  di  lui  passa  ,  siccome 
Luce  di  lampo  —  fremi  ? 

ANNA. 

Olì  di  quai  spirti 
Mi  sei  tu  mastro  ;  io  pur  t'  aborro  . 

MAOMETTO 

Ahi  scherno 
Di  sangue  !  iniqui  ,  il  mio  rossor  miraste  ? 
Schiavi ,  soldati  olà  :  s'  alzi  gran  rogo 
In  mezzo  al  campo  ;  a  ferreo  stil  1*  un  vólto 
All'altra  ,  accesi  spirino:  esser  voglio 
Alla  solenne  pompa  . 

SGENA  IV. 

MAOMETTO , OMAR . 

MAOMETTO 

Or  vinsi  ;  in  breve 
Più  non  sarà  la  scellerata  donna  : 
Pur  se  pietoso  senso  ...  un  ferro  ...  un  nappo  .. 
Omar  . 

OMAR 

S  i  re  . 

SCENA  V. 

MAOMETTO,  DARIO,  OMAR. 

DARIO 

Signor  ,  mira  ai  tuoi  piedi 
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Un  infelice  che  perdono  implora  : 
Il  duol  mi  tronca  le  parole  ;  io  moro 
Se  tu  non  salvi  il  mio  Luìin  :  il  dolce 
Amico  a  morte  ?  aimè  ,  pietà  ti  muova  . 

MAOMETTO 

T'  alza  ;  invan  preghi  ;  t'  è  la  colpa  nota  ? 

DARIO 

Solla  :  ma  qual  v'  è  mai  fero  delitto 

Che  generosa  condonar  non  possa 

La  clemenza  di  un  re  ?  ansio  qui  venni , 

E  vidi  ,  oh  ciel  !  1'  uom  della  patria  inerme 

Fra  feroci  soldati  ,  e  ferree  dure 

Catene  stringer  1'  onorata  mano  , 

Che  tanto  sangue  dei  nemici  ha  sparso  . 

Prode  sei  tu  ;  virtude  ostil  l'  estimi . 

MAOMETTO 

Ciò  che  mi  giova  stimo:  io  centro  solo 
D'  ogni  virtù  :  debbe  morir  . 

DARIO 

T'  offese  : 
Libero  troppo  ei  forse  anco  il  gran  fallo 
Di  detti  incauti  crebbe:  oh  qual  si  cela 
Spirto  gentil  sotto  quell'ira  ardente  , 
Che  più  ti  spiacque  forse  . 

MAOMETTO 

Inquieti ,  audaci , 
Iniqui  favvi  una  parola  ,  antico 
Delirio  e  colpa  delle  umane  menti  : 
Per  me  ,  per  me  fia  muta  . 

DARIO 

Iddio  decida 
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L'alta  contesa  :  ma  se  hai  cor  mortale, 
Che  senso  pio  ,  che  dolce  affetto  tocchi , 
Perdona  ,  o  prence  ;  in  me,  credi  ,  ti  prega 
La  repubblica  tutta  :  i  tuoi  trionfi 
Stupido  il  mondo  ammira  ;  or  veggia  un  atto 
Di  tua  clemenza;  all'immensa  tua  gloria 
Gloria  novella  aggiunsi  • 

00  o 

MAOMETTO 

In  fama  viensi 
Dunque  con  la  pietà  ? 

DARIO 

Passa  qual  onda 
Di  mar  che  freme  minacciosa  ,  e  cruda, 
Quell'  impeto  guerrier  che  i  regni  atterra  , 
O  sol  ne  giunge  ai  secoli  lontani 
Fera  immago  di  lutto  ,  e  di  spavento. 
Vive  eterno  colui  che  di  pietosi 
Sublimi  esempi  ingentilì  natura  , 
E  divo  appar  ,  che  il  ciel  pietate  insegna  . 

MAOMETTO 

Teneri  detti .  .  .  nuova  idea  si  desta 
Nella  confusa  mente  ;  ignota  gioja 
M'opprime:  appien  felice  io..  .  sì  . 

DARIO 

Deh  scorda  , 
Scorda  ,  prence  ,  l' insulto  ;  il  mondo  e  Roma 
Alzeran  grido  a  celebrar  1'  eroe 
Che  or  feroce  e  tremendo,  or  dolce  e  pio 
Vince  ,  e  perdona. 

MAOMETTO 

Tu  d'onor  mi  pungi  ? 
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Come  io  le  offese  vendico ,  qual  sono 
Tutto  appien  veggia  Italia  ,  e  il  mondo  .  Fido 
Sagace  schiavo  va';  sciogli  dai  ferri 
Il  Veueto  garzon  ,  viva  egli  ;  viva 
Pur  la  donzella  ;  a  1'  un  nega  la  dolce 
Novella  udir  dell'  altrui  vita  ;  io  primo 
Veder  gli  vo'  felici  ,  a  lei  più  molle 
D'alma  ,  e  di  sesso  il  fausto  annunzio  porgi 
Mollemente  .  . .  potria  subita  gioja 
Ucciderla  .  .  .  Intendesti  ? 

SCENA  VI. 
MAOMETTO  ,  DARIO  . 

DARIO 

O  re  ,  ben  degno 
Cui  sì  gran  parte  della  terra  serva  ; 
Negli  alti  tuoi  magnanimi  pensieri 
Pari  solo  a  te  stesso  :  oh  qual  fia  mai 
Ileguo  disgiunto  dal  cammin  del  sole, 
Ove  il  glorioso  tuo  nome  non  giunga  ? 
Passi  ai  nepoti  dei  nepoti ,  e  suoni 
In  mille  lingue  ,  in  mille  bronzi ,  e  marmi 
S'  incida  ,  e  il  tempo  ch'ogni  gloria  spegne 
Chiaro  serbi ,  ed  illustri  il  tuo  splendore  . 

MAOMETTO 

Quanto  temere,  amure  ogni  uom  mi  debba 
Insegnar  voglio  . 

DARIO 

E  che  ?  le  destre  ostili 
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Che  contro  il  soglio  tuo  torcono  i  brandi 

Fia  che  disarmi  quasi  il  gran  perdono  : 

Ed  in  Italia  dove  ogni  gentile 

Opra  ha  di  laude  il  guiderdou  si  caro  ; 

D'  onde  ai  nobili  spiriti  sublimi 

Tanta  d'inclita  fama  eco  si  spande, 

Grande  ognor  più  sarai  :  brillar  mi  senta 

Di  nuova  gioia  :  per  te  sol  ni'  è  dato 

Di  riabbracciar  colui  ;  vieni ,  deh  vieni , 

O  dolce  amico . 

SGENA  VII. 

MAOMETTO  ,  DARIO,  LUIGI , 

CON  GUARDIE   . 
LUIGI 

E  fia  pur  ver  ? 

DARIO 

Non  cape 
L'  evento  quasi  in  intelletto  umano  : 
Generoso  il  monarca  ai  miei  ti  dona  , 
Ai  voti  della  patria  ,  e  tutto  oblia  . 

LUIGI 

Ed  Anna  ? 

DARIO 

Or  qui  verrà  ;  caute  parole 
Onde  l'  infermo  cor  per  V  improvviso 
Urto  non  pera  ,  Omar  le  finge. 
luigi 

Or  dunque 
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La  spada  mia, 

MAOMETTO 

La  spada  ?  è  ver  ;  gradita 
Al  par  del  brando  intanto  al  sen  ti  stringi 
La  tua  diletta  . 

LUIGI 

Oh  Prence  ! 
SCENA  Vili. 
MAOMETTO  ,  DARIO ,  LUIGI ,  ANNA  , 

OMAR  CON  GUARDIE  . 

ANNA 

Avvelenato 
Nappo  a  forza  bevvi  ...  io  ...  moro  (*)  . 
luigi 

Ahi  tiranno! 
Celeste  donna  !  E  tu  morresti  inulta  ? 

MAOMETTO 

Or  ei  s'  uccida  . 

LUIGI 

Tu  morrai  ;  non  manca 
Agli  Italiani  un  ferro  mai . 

OMAR 

Ti  guarda , 
Guardati ,  o  re  . 

Maometto 
S'  uccida  . 

(•)  Muore. 
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DARIO 

Infami. 

MAOMETTO 

Guardie , 
S'uccida  . 

LUIGI 

E  chi  il  potria  ?  schiavi ,  tremate  ; 
Libero  io  qui  cadrò  :  muor  V  Italiano  , 
E  dello  sdegno  dei  tiranni  ride  (*)  . 

MAOMETTO 

Narra  all'  Italia  qual  mi  son  ;  nel  sangue 
Sbramo  la  vista  :  o  donna  ,  eppur  tu  m'  eri 
Gara  ,  sì  cara  ,  ed  io  ?  —  Fuggi  ,  deh  fuggi 
Perfido  Omar ,  tu  costi  a  me  quel  sangue  . 

(•)  Muore  . 


FINE. 
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